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l 'Uni tà - DIBATTITI MARTEDÌ 
22 MAGGIO 1984 

Lotta alla droga 
Non è un mondo 
omogeneo, ognuno ha 
una storia a sé 

Fui chiamato nel 1967a lavorare 
in un ambulatorio per tossicomani. 
C'erano tre stanze, un'Infermiera e 
tutti gli attrezzi del medico: man
cavano solo t tossicomani. La pri
ma cosa da dire a chi progetta ser
vizi per I tossicomani è appunto 
questa: la difficoltà di un Incontro 
dovuta alla forza del rivale con cut 
si compete. Diffusi nel territorio, 
gli spacciatori hanno In mano un 
rimedio sicuro per ogni tipo di sof
ferenze soggettive. Presuntuosi, 
freddi e non molto capaci di dare 
sollievo al patire dell'uomo, medici 
e operatori sociali partono con un 
handicap pesante nei loro oon fron
ti. 

Alutato da due giovani medici e 
da tre studenti di servizio sociale 
tentai di aprire un ambulatorio a 
piazza Navona. Dalle 10 di sera sui 
bordi della fontana del Bernini, a 
mezzanotte nella diaconia di Geor
ges Boyer e di Mario Picchi, l'ap
partamento di via dell'Anima dove 
1 ragazzi dormivano in un sacco a 
pelo Impegnandosi a non usare 

droga durante la riotte e ad andar
sene all'alba. Imparai li, nel corso 
di un Inverno gelido, nell'apparta
mento chiuso poi da un'irruzione 
della polizia, che chi usa droga per 
alleviare la sua sofferenza ha una 
coscienza precisa del limiti di quel 
rimedio e un Interesse preciso a 
trovarne di più sicuri: purché l'ope
ratore eviti di localizzare il proprio 
Interesse sul farmaco, avendo fidu
cia nel fatto che il' tossicomane 
smette da solo nel momento in cut I 
suol problemi sono stati affrontati 
in modo concreto. 

Ne ho avuto coscienza chiara 
molti anni dopo ma le esigenze del 
ragBMii che incontravo erano già 
allora molto diverse le une dalle al
tre. Soli, Roberto e Leonardo, sem
bravano avere ambedue bisogno 
soprattutto di qualcuno che si oc
cupasse di loro, ma il legame creato 
dall'affetto, utile per l'uno, era at
taccato e distrutto continuamente 
dall'altro con crudeltà disarmante. 
Per Patrizia fu sufficiente parlare 
con i genitori per sciogliere un e-

qulvoco apparentemente banale. 
Afa Franco arrivò al suicidio dopo 
un tentativo male Impostato di In
contro con 1 suol. In tempi di psi
chiatria democratica e di '68 la pos
sibilità di collegare la tossicomania 
ad un bisogno sociale Insoddisfat
to, ad una domanda personale elu
sa, veniva utilizzata naturalmente 
ma non risolveva tutti 1 problemi. 
Il percorso del desiderio seguiva in 
molti casi vie complesse e difficili 
da ricostruire. Le risposte del fami
liari non corrispondevano sempre 
alle aspettative degli operatori. Le 
situazioni sociali ed umane con cui 
ci confrontavamo chiedevano d'es
sere decifrate e modificate utiliz
zando competenze più tecniche di 
quelle possibili all'Interno di un 
puro e semplice sforzo di solidarie
tà personale e politica. Diventò im
possibile, di fronte a queste osser
vazioni, sostenere l'idea per cui i 
tossicomani costituiscono una ca
tegoria omogenea di difficoltà li
mane. Certo, ci sono ancora i vec
chi libri che presentano la tossico
mania come una malattia e l'uni
versità continua a preparare medi
ci, psicologi e altri utilizzando libri 
di questo tipo. L'Incalzare rapido 
del problemi, tuttavia, dovrebbe 
spingere gli amministratori a chie
dere conto dei risultati che si otten
gono lavorando su concetti ormai 
superati. 

All'inizio degli anni Ottanta, l'e
sperienza condotta con gli operato
ri del gruppo Albedo e la conoscen
za del lavoro sviluppato nelle co
munità terapeutiche mi hanno aiu
tato a tradurre queste considera
zioni in una proposta organizzati
va. Messe di fronte ad un'utenza 
non selezionata, le Imprese tera
peutiche hanno rapidamente capi

to la necessità di articolare le loro 
proposte tenendo conto della diver
sità delle situazioni. In breve e 
schematicamente esse sono d'ac
cordo oggi: a) sulla necessità di uno 
studio della situazione rappresen
tata da chi chiede aluto: studio da 
cen trare sulle circostanze persona
li, familiari e sociali della esperien
za vissuta; b) sulla necessità di for
mulare un progetto capace di an
dare oltre l'obiettivo facile della dl-
sassuefazlone; e) sulla necessità di 
articolare tale progetto su tre ele
menti fondamentali: un rapporto 
significativo con 11 tossicodipen
dente, lo sviluppo di una collabora
zione con la famìglia reale di esseri 
umani che gli sono Intorno, la di
sponibilità di comunità terapeuti
che o di vita dove appoggiare la vo
lontà Incerta dei casi più difficili. 

I servizi necessari per mettere in 
opera iniziative così complesse de
vono essere organizzate almeno a 
due livelli: dedicando il primo all' 
Individuazione del problema ed al
la formulazione del progetto; il se
condo alla messa in opera dei prov
vedimenti più strutturali. Artico
lando la presenza del primi sul ter
ritorio di ogni singola USL. Artico
lando la presenza del secondi all' 
Interno di plani comunali o provin
ciali. 

Quattro tipi di situazioni vengo
no verificati comunemente In que
sta ottica. Quello delle persone che 
affrontano un trauma pesante In 
una fase di solitudine emotiva. 
Quello delle persone coinvolte nella 
sofferenza attuale di un gruppo fa
miliare che non è più In grado di 
conciliare le esigenze Individuali 
con la forza dei vincoli che unisco
no i suol membri. Quello delle per
sone e delle famiglie la cui soffe

renza ha origini più antiche e com
plesse, difficili da ricostruire e da 
decodificare. Infine, quello delle 
persone, ferite precocemente da 
una mancanza grave di affetto e di 
presenza: disadattati cui la droga 
offre plani di stabilità e di sicurezza 
Imprevisti e che hanno bisogno so
prattutto di un luogo emotivo, 
spesso comunitario, capace di alu
tarli a tentare di nuovo. 

Emerge da questo Insieme di ri
flessioni un quadro ancora troppo 
poco chiaro agli esperti ed alla opi
nione pubblica: quello di una diffu
sione delle tossicomanie che pro
gressivamente raggiunge, attra
verso la diffusione larghissima del
l'offerta di droga, la gran parte del
le sofferenze umane già note: atte
nuandole, mascherandole, aggra
vando le difficoltà che da esse pro
vengono. Ne emerge, insieme, la 
necessità di ripensare, con quelli 
che verranno dedicati ai tossico
mani, I servizi che di essi nominal
mente non sono tenuti ad occupar
si. 

Al di là delle distinzioni utili alla 
formulazione-del progetto, l'espe
rienza consolidata degli operatori 
propone Infine la necessità di rive
dere In modo attento la cultura, le 
risposte, le modalità del funziona
mento del servizi. Centrare le pro
prie attenzioni sulle persone e sulle 
relazioni che esse stabiliscono con 
chi le aluta non significa solo ab
bandonare l'Idea dell'esperto che si 
occupa di una malattia, significa 
rinunciare all'illusione del tecnico 
che crede di osservare 1 fatti nella 
loro oggettività, sapendo che l'os
servatore Invece influenza i fatti, 
ne determina lo sviluppo. 

Luigi Cancrini 

UN FATTO/ Convegno a Salerno sulla proposta togliattiana di 40 anni fa 
SALERNO — Quale modello 
di democrazia e quale Imma
gine di partito si affermano 
con la «svolta^ di Salerno del 
1944? Quali elementi di novi
tà essa introduce rispetto al
la elaborazione teorica pre
cedente della tradizione co
munista italiana e quali 
cambiamenti comporta per 
la società italiana? Che cosa 
si apre di nuovo nel rapporti 
tra le principali componenti 
culturali, politiche e sociali 
e, in particolare, in quelli tra 
cattolici e comunisti, con la 
svolta del 1944? 

Sono, questi, alcuni degli 
interrogativi affrontati nel 
dorso del convegno 
1944- WH4 la svolta di Salerno, 
organizzato dalla federazio
ne provinciale del PCI di Sa
lerno e svoltosi il 18 e 11 19 
maggio, con relazioni di Ro
berto Ruffilll e Biagio De 
Giovanni (.Partito nuovo e 
modelli di democrazia*), di 
Giuseppe Giarrizzo e Giu
seppe Vacca («La svolta di 
Salerno»), di Vincenzo Scotti 
e Giuseppe Chiarante («Cat
tolici e comunisti oltre la 
svolta di Salerno»). 

Nella situazione di enorme 
disagio del *44, in cui al ma
lessere e alle lacerazioni ma
teriali, prodotti dalla guerra, 
si associavano quelli prove
nienti da uno stato di pro
fonda e radicale Incertezza 
circa l'avvenire («La rovina 
non è solo nelle cose», avreb
be detto Togliatti, «essa è pri
ma di tutto e soprattutto ne
gli animi»), la proposta to
gliattiana di mettere mo
mentaneamente da parte il 
problema dell'alternativa i-
stltuzionale (monarchia o 
repubblica), per rimetterne 
la soluzione, in un secondo 
momento, al voto libera
mente espresso dal popolo i-
tallano, non poteva non ap
parire. per certi aspetti, qua
si traumatica. Di una «bom
ba Ercoli» avrebbe parlato — 
come ha ricordato Giarrizzo 
— lo stesso Nenni (che, tut
tavia, più tardi, in riferimen
to alla svolta di Salerno, a-
vrebbe definito Togliatti co
me l'unico «veggente In un 
regno di ciechi»). Né manca
rono le Interpretazioni ten
denti a vedere nella svolta di 
Togliatti una pura e sempli
ce subordinazione a Indica
zioni provenienti da Mosca. 
Una tesi, questa, ricordata 
anche da Scotti, ma non per 
sminuire l'importanza dell' 
innovazione togliattiana. E 
alla quale, del resto, è lecito 
porre la considerazione op
posta. Il prestigio che To
gliatti si era creato negli an
ni del suo soggiorno in 
URSS, ha infatti sottolinea
to Chiarante, era tale da ren
dere tutt'altro che Inverosi
mile l'ipotesi di un'influenza 
diretta di Togliatti sulle scel
te del governo sovietico, rese 
poi note attraverso il famoso 
articolo delle tevestia del 30 
marzo 1944. 

Al di là di queste conside
razioni, peraltro, l'autono
mia della ricerca togliattia
na appare confermata, in
nanzitutto, dall'esame dell'e
laborazione teorico-politica 
di Togliatti. Ruffilll ha detto 
che quest'ultima è caratte
rizzata, già negli anni 
1943-50, dalla ricerca di quel
la che si potrebbe definire 
una «terza via». E Vacca, a 
sua volta, ha messo in rilievo 
come la svolta del '44, e perfi
no alcuni elementi poi con
fluiti nel dibattito alla Costi
tuente, si radichino nella ri
flessione avviata all'interno 
del gruppo di Lione, alla qua
le occorre risalire per com-
frendere l'esigenza, più vol-
e richiamata da Togliatti, di 

•non fare alla bolscevica», 
cioè l'esigenza di Individuare 
forme di transizione autono
me e originali rispetto al mo
dello dell'Ottobre sovietico. 

Il carattere progettuale — 
e non semplicemente con-

Nella foto a fianco: 
il ministero 
Bonomi formato 
a Roma 
il 9 giugno 1944, 
dopo il primo 
governo di 
unità nazionale 
costituito 
a Salerno 
il 22 aprile 1944. 
Il primo a destra 
ò De Gasperi, 
il terzo Togliatti. 
Sotto: 
«Ercoli» nei giorni 
della svolta 
di Salerno 

Quale modello di democrazia e quale immagine di 
partito si affermarono allora, con la «bomba Ercoli» 

II carattere progettuale di quella scelta 
Relazioni di Ruffilli, De Giovanni, Giarrizzo, 

Vacca, Scotti e Chiarante - Gli interrogativi di oggi 

giunturale — della proposta 
politica togliattiana, sottoli
neato da De Giovanni, Ruf
filll e Vacca, non ha mai, tut
tavia, il carattere di una geli
da riflessione condotta a ta
volino. Giarrizzo ha ricorda
to la consuetudine, tipica di 
Togliatti, di tornare conti
nuamente a riflettere sulle 
proprie scelte e, in questo 
senso, a giustificarle a poste
riori. Il che non toglie che sia 
possibile individuare la cen
tralità di alcune questioni ri
correnti nella riflessione to
gliattiana. L'attenzione de
dicata al tema del partito, ha 
osservato ancora Giarrizzo, 
non è che un momento di 
quella più generale concer
nente il tema della costruzio
ne del potere: è merito di To
gliatti l'aver introdotto e-

splicltamente il problema 
del diritto della sinistra a es
sere forza di governo. 

Ma come è possibile defi
nire il progetto togliattiano? 
E ancora: quali sono i suoi 
«limiti.? 

Attraverso la ricostruzio
ne del dibattito epistolare tra 
Togliatti e De Gasperi, Scotti 
ha messo in rilievo luci ed 
ombre del rapporto tra catto
lici e comunisti, quale allora 
si andava istituendo, sulla 
base della tolleranza ovvero 
del reciproco rispetto dei di
versi valori. È quesito, que
sto, certo necessario, ma og
gi non più sufficiente. Eppu
re, comunque, un primo pas
so importante, se è vero che 
De Gasperi — come ha ricor
dato ancora Scotti — mo
strava allora forti perplessi

tà anche su quell'unità sin
dacale che si era costituita 
nel Sud liberato grazie all'in
tesa tra comunisti, socialisti 
e democristiani. Anzi, qual
cosa in più di un primo pas
so, dal momento che con la 
svolta, come ha sottolineato 
Chiarante. si va al di là della 
politica della mano tesa ver
so i cattolici: sia per il modo 
in cui Togliatti lega la rifles
sione sui rapporti tra cattoli
ci e comunisti a quella sulle 
ragioni della sconfitta della 
democrazia e dell'avvento 
del fascismo; sia per il modo 
in cui egli porta avanti la ri
flessione gramsciana sulla 
peculiarità del nodo cattoli
co in un paese come l'Italia. 
Un nodo che negli ultimi an
ni si è andato, per un verso, 
complicando, ma, per l'altro, 
risolvendo, grazie anche alla 

distinzione sempre più netta 
e chiara/fra questione catto
lica e questione democristia
na. 

La ricchezza della propo
sta togliattiana, ha detto De 
Giovanni, sta nel modo in 
cui, attraverso il concetto di 
democrazia progressiva, ven
gono collegati ruolo e pro
spettive della classe operaia 
e destino nazionale. Il Partito 
Nuovo di Togliatti è, in tal 
senso, il tentativo di saldare 
il PCI alla società italiana. Il 
tutto in un contesto definito 
dalla consapevolezza della 
definitiva dissoluzione della 
vecchia società liberale e del
l'avvento di una democrazia 
di tipo nuovo, caratterizzata 
dalla presenza — non più in 
ruolo subordinato — di mas
se organizzate. 

Ruffilli ha parlato, a que
sto proposito, della presenza 
in Togliatti di un'idea di de
mocrazia come democrazia 
•strutturata» e «stabilizzata» 
(la contrapposizione, secon
do Vacca, di una democrazia 
organizzata dal basso, all'or
ganizzazione delle masse 
dall'alto, tipica del regime 
reazionario di massa). E si è 
ancora domandato, Ruffilli, 
se tale concezione non con
duca all'idea di uno stato co
me «stato democratico dei 
partiti», cioè a quell'assetto 
di cui oggi misuriamo alcuni 
limiti, per il suo trapassare, 
tra l'altro. In una sorta di de
mocrazia di investitura, con 
un forte tasso di personaliz
zazione del potere. 

Se i processi di internazio
nalizzazione del mercato, di 
cui ha parlato Vacca, lascia
no intravvedere mutamenti 
morfologici delle società 
contemporanee tali da pre
sentare problemi non riassu
mibili all'interno della svolta 
aperta da Togliatti nel '44 (e 
continuamente rielaborata 
nel ventennio successivo), 

difficoltà non meno signifi
cative emergono anche su 
altri versanti. E De Giovan
ni, in particolare, si è soffer
mato sulla crisi di legittima
zione che investe, ormai da 
un decennio, i partiti politici. 
È certamente paradossale, 
ma tutt'altro che privo di si
gnificato, il fatto che il mas
simo di espansione politica 
delle forze di sinistra e, in 
particolare, del PCI, coinci
da — alla metà degli anni 
Settanta — con l'avvento di 
un periodo di profondo som
movimento delle culture po
litiche, in cui molto entra in 
fermento, a n c e all'interno 
della cultura politica dei co
munisti. VI è un rapporto, vi 
è un'identità, si è chiesto De 
Giovanni, tra crisi dei partiti 
e crisi della democrazia? I 
partiti di massa sono un dato 
di enorme importanza, 
un'acquisizione irrinuncia
bile della democrazia mo
derna. Né vi è spazio, nella 
crisi attuale, per scorciatoie 
decisionistiche, che, lungi 
dal risolvere il problema, so
no solo una sua forma di ma
nifestazione. Eppure, non si 
riesce a cancellare del tutto 
la sensazione che questa cri
si. che data dalla metà degli 
anni Settanta, segna anche 
la chiusura di un ciclo, di 
quel ciclo che, appunto, si 
era aperto con la svolta di 
Salerno. 

Più che mai si presenta at
tuale, oggi, l'esigenza di quel 
recupero di un livello di di
stinzione tra partiti e stato-
istituzioni, che De Giovanni 
non ha esitato a definire una 
•riforma morale». Un compi
to non facile. Ma da affron
tare con la consapevolezza 
che la posta in gioco è molto 
alta e con l'ottimismo di una 
volontà che non ha ancora 
perso la fiducia nella demo
crazia. 

Roberto Ratinare* 

LETTERE 
ALL' UNITA 
«Se è stato preelettorale 
passi; se viceversa...» 
Cara Unità, 

sono un vecchio compagno comunista, ex 
partigiano, pensionato; ho fatto della mia 
vita un continuo sacrificio nella lotta per gli 
interessi comuni e per un'Italia libera, civile, 
democratica: chi mi conosce lo può testimo
niare; ho sempre anteposto gli interessi col
lettivi a quelli miei personali in tutti i campi, 
con perdite di cui però non mi lamento. 

Ex operaio, vecchio ma ancora abbastanza 
in gamba, credo nel mio partilo, il PCI, e ho 
fiducia (ma non cieca! in esso. 

Ho seguito attraverso la lettura dei diversi 
giornali il congresso del PSl e devo dirti che 
sono rimasto letteralmente allibito. La cari
ca di anticomunismo di cui si è permeato 
questo congresso è stata mostruosa. 

Va bene, i compagni socialisti non sono 
d'accordo con la nostra linea, hanno la loro 
che è quella riformista. Ma io domando loro: 
mi spiegate che cos'è questa politica riformi
sta. quali riforme intendete (o potete) fare, 
con chi le volete fare, con quali forze? Col 
pentapartito? 

Concludendo: se il vostro congresso è stato 
un congresso preelettorale passi (anche se è 
sbagliato lo stesso): se viceversa queste sono 
le vostre vere intenzioni. Dio ce ne guardi e 
liberi: chissà dove andremmo a finire! 

R.D.A. 
(Genova) 

Fischio introverso? 
Cara Unità. 

sono la coscienza di Bettino Craxi. Mi ri
volgo a te affinchè mi sia consentito far sa
pere una verità che Bettino vorrebbe invece 
tener nascosta. Non è vero che lui non sappia 
fischiare: sa fischiare benissimo; anzi, passa 
moltissimo del suo tempo a fischiare. Solo 
che fischia all'indentro. Ve lo posso garanti
re io. che mi becco tutte le sue fischiate. 

Ecco, anche adesso: sentiste come sta fi
schiando (tant'è che devo proprio smettere: 
mi sta spaccando i timpani! Spero di non 
diventare del tutto sorda). 

LORENZO POZZATI 
(Milano) 

«Devo riconoscere 
che fu un grosso errore...» 
Caro direttore. 

i fischi indirizzati al compagno Berlinguer 
la dicono lunga. Sono certo che il livello cul
turale dell'avvenimento non sarà sfuggilo ai 
cittadini di questo nostro Paese, che giudi
cheranno in conseguenza. 

Devo onestamente riconoscere che fu un 
grosso errore il mio e di quanti altri critica
rono la proposta del compromesso storico. 
poiché di fronte al quadro di cui sopra credo 
proprio che quella scelta fosse stata indovi
nata. - • 

Pertanto credo che il nostro partito e la 
stessa DC dovrebbero, con spirito realistico e 
sereno, discutere insieme su questo delicato 
momento che presenta vistosi aspetti preoc
cupanti. 

ERMINIO RUZZA 
(Mede Lomcllina • Pavia) 

I «paesini sperduti 
della provincia» protestano 
Signor direttore. 

premetto che non sono iscritto al PCI né al 
PSl. Seguo, però, ogni giorno /'Unità, che 
ritengo quotidiano di notevole interesse. 

Ciò di cui voglio parlare riguarda le di
chiarazioni del senatore Chiaromonte in ri
ferimento alla replica di Craxi al congresso 
di Verona. Tali dichiarazioni, pubblicate 
.fW/'Unità // giorno 15. dicono testualmente 
che Craxi non ha fatto che un brutto comi-
zietto come quelli che si usano nei paesini 
sperduti della provincia. 

La cosa mi ha un poco stupito. Cosa sa
rebbero questi -paesini- sperduti nelle pro
vince italiane? Forse che in essi non vive gen
te che lavora e fatica, forse che in essi non vi 
sono giovani alle prese coi loro problemi? O 
contano solo le metropoli? Questo tono of
fensivo nei confronti della periferia, dove più 
si soffre, mi ha dato fastidio. 

Vorrei ricordare al senatore Chiaromonte 
che in molti di questi 'paesini sperduti nella 
provincia italiana» sono nati personaggi che 
hanno dato lustro all'Italia, in ogni campo. 
L'elenco sarebbe interminabile. 

maestro UGO BASSI 
(Piadcna - Cremona) 

II tema 
Cara Unità. 

sono una giovane studentessa che ha svol
to un tema sull'attualità scrivendo che ero 
addolorala per la rinuncia dell'URSS ai gio
chi olimpici; ma che. dopo aver letto che ben 
165 organizzazioni anticomuniste americane 
erano rimaste deluse di questa rinuncia per
chè non potevano svolgere il programma an
tisovietico che avevano progettato, mi sono 
rassegnata. 

Ho concluso il tema dicendo che chi ha 
accolto a fischi Berlinguer invitato a! Con
gresso socialista, oltre ad essere maleducato 
credo che abbia creato un brutto precedente 
che i comunisti faranno bene, nell'interesse 
dei lavoratori, a dimenticare. 

Il tema, in casa, temono che non piaccia al 
professore. 

IDA COZZI 
(Cagliari) 

Duarte ha confessato: 
«... avrebbe partita 
vinta in un mese» 
Caro direttore. 

viva la sincerità! Anche se talvolta è usata 
solo da chi se la può permettere, o senza 
volerlo. Così sembra essere capitalo giovedì 
3/5 al neopresidente salvadoregno al TG2 
serale. 

Duarte infatti aveva detto: solo se sarò 
eletto gli americani ci manderanno aiuti, e 
senza aiuti americani la guerriglia avrebbe 
partita vinta in un mese. 

La dichiarazione illumina le sofferenze 
storiche di un popolo, il quale realizzerebbe 

la sua liberazione in un solo mese, se non si 
ripetesse un intervento coloniale straniero 
che arma caporali locali e compra terra ed 
abitanti. 

Una guerriglia, infatti, che è in grado dì 
conquistare il governo di un Paese in un solo 
mese nel caso in cui non intervengano -aiuti-
stranieri, se non è l'espressione estrema (di 
speranza?) del popolo reale, deve essere al
meno da esso appoggiata e sorretta. 

Se gli "aiuti" americani al Salvador sono 
così determinanti per mantenere il potere 
nette mani del "governo», ne consegue solo 
che tale governo decide senza e contro la 
volontà della maggioranza della popolazio
ne. 

Infatti una guerriglia così potente e mi
nacciosa che può essere combattuta solo con 
un intervento straniero massiccio e continua
to. potrebbe mai essere solo organizzata e 
guidala da pochi disperati, pazzi assassini7 

Questo popolo dovrà soccombere o sarà 
ridotto alla guerriglia; per più di un mese, 
forse per anni, finché qualcuno chiederà e 
userà -aiuti» armati, finché un capo stranie
ro li darà, finché gli altri staranno a guarda
re. 

L'Europa? L'Ilalta? Stanno a guardare7 

AGOSTINO TRABBIANI 
(Bologna) 

«Invece di diecimila passi 
ne faremo ventimila...» 
Cara Unità. 

sono un iscritto alla CGIL ed un compa
gno comunista e dirigo un sindacato del set
tore agricolo; il mio desiderio è che il com
pagno Lama legga questa mia lettera perchè 
ho da dirgli qualcosa. 

Caro compagno Lama, mi fa piacere leg
gere e capire che nella CGIL si va verso un 
ricompattamento interno fra noi e i sociali
sti. ma mi auguro anche che a farne le spese 
non siano i lavoratori che. fra l'altro, sono 
rimasti sempre uniti, anche quando voi del 
vertice vi siete divisi 

Noi della base siamo gente paziente ma 
non rassegnata e questo è vero tanto per i 
lavoratori comunisti che per gli altri lavora
tori: e se questo governo pensa di poterci 
battere e mettere in ginocchio, si sbaglia di 
grosso e se ne accorgerà perchè, se sarà ne
cessario, noi a Roma ci torneremo e invece di 
10 mila passi ne faremo 20 mila o quanti ne 

•saranno sufficienti per licenziare questo go
verno che ci è ostile e che noi ripaghiamo con 
la stessa moneta. 

Non si può scherzare con noi povera gente 
che strappa la vita ormai quasi al limite 
dell'indigenza. 

Il compagno Di Vittorio ci ha insegnalo 
che quando si va a parlare educatamente con 
il padrone, bussando dignitosamente alla 
sua porta, se questi fa fìnta di non sentire si 
entra egualmente, perchè noi abbiamo il di
ritto di passare e non c'è barba di padrone o 
di governo che possa fermarci. 

A Roma, caro compagno Lama, noi non 
siamo venuti a fare una gita di piacere. Que
sto volevo dirti fraternamente. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Scioperi della fame 
Caro direttore. 

scrivo per protestare (visto che diffondo 
anch'io questo giornale, lavoro ai festival 
per sostenerlo, sottoscrivo ecc.) circa la -di
menticanza» (o trascuratezza?) dello sciope
ro della fame che 15 operai stanno effettuan
do a Crotone. 

Devo altresì lamentare che riguardo lo 
sciopero analogo degli operai della Fornico-
ke di Vado Ligure (prov. Savona). /"Unità 
ebbe alcuni giorni di ritardo prima che pub
blicasse qualche notizia. 

So che non pubblicherai questa mia. 
FORTUNATO SAVERIO 

(Prato- Firenze) 

In due 
Gentilissimo direttore. 

nei primi anni Settanta Umberto Eco ed io 
abbiamo preparato e pubblicato presso l'E
ditore Guaraldi un libro di indagine sui testi 
delta scuola elementare - / pampini bugiar
di". Nell'intervista apparsa sull'Unità del 9 
maggio, il libro viene citato come ppera pre
parata esclusivamente dal professor Eco. 
Sono certa che vorrai colmare la lacuna. 
penso involontaria. 

MARISA BONAZZI 
(Reggio Emilia) 

Bisogna proporre 
modifiche sostanziali 
per moralizzare i concorsi 
Caro direttore. 

il servizio apparso nella prima pagina 
dell'Unità di giovedì IO maggio sull'arresto 
del direttore generale dell'INA accusato di 
truccare i concorsi al fine di assumere sol
tanto candidati democristiani, non mi pare 
che abbia dato un'informazione completa. 
Infatti, un eventuale lettore straniero o che 
non conoscesse le cose del nostro Paese, po
trebbe credere che in genere i concorsi in Ita
lia si svolgano regolarmente. 

È noto a tutti, invece, che i concorsi sono. 
nella quasi totalità, truccati. Tengo a ricor
darlo soprattutto ora che nella pubblica am
ministrazione si profilano nuove assunzioni 
attraverso -concorsi pubblici a procedura 
rapida- per un totale di 17.060 posti. Anzi. 
così stando le cose penso che non dovremmo 
attendere oltre per mettere a punto, e pro
porre. modifiche sostanziali nelle procedure 
di assunzione per concorso, sia in ordine alla 
composizione delle commissioni sia per ciò 
che concerne te prove d'esame. 

Aggiungo che il Partilo dovrebbe farsi ca
rico di questa esigenza anche a costo di in
contrare resistenze nel sindacato nel momen
to in cui. per apportare le richieste modifi
che. fosse necessario rinviare i concorsi. 

Una cosa è certa: qualora il PCI non inter
venga in questa operazione con tutto il peso 
della sua forza, che è grande, i concorsi in 
questione si svolgeranno tutti in maniera 
truccata (tranne le solite, pochissime ecce
zioni) consentendo alla DC e ai suoi alleati 
di servirsi ancora una \olta della macchina 
dello Stato per consolidare e allargare l'area 
del proprio potere. 

LUIGI VERNONI 
(Teano - Caserta) 
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